
Il libro XXII dell’Iliade, segnato dalla morte di Ettore, pone un ideale suggel-
lo al poema. Con la fine dell’eroe troiano, infatti, il destino di Ilio è definitiva-
mente tratto, riflettendosi nel dolore e nel disorientamento di tutti i Troiani.
Nel manifestare il dramma in tutta la sua portata, Omero elabora due costru-
zioni poetiche sincroniche, legate da un rapporto di causa/effetto e volte ad
esprimere il senso della perdita di Ettore in tutte le sue sfaccettature: da una
parte viene descritto lo scempio che del cadavere fanno Achille e i Danai, dal-
l’altro lo strazio dei familiari che, dall’alto delle mura
di Troia, assistono annichiliti a quanto si compie
fuori dalla città. La morte di Ettore non rinvia sola-
mente alla sorte di Troia, ma coinvolge gli astanti, i
familiari in particolare, sia sul piano affettivo che sul
piano sociale. Per meglio rendere il senso della per-
dita dell’eroe, Omero scompone i fatti evidenziando
in ciascuno una particolare nota patetica. Viene
ovviamente contemplato il dolore di Priamo ed
Ecuba, straziati dalla morte del figlio; è evidente,
peraltro, come il lutto privato finisca per assumere
anche connotazioni politiche, quando la moglie di
Priamo dice del figlio: “Eri, notte e giorno, il mio orgoglio, nella città, e una dife-
sa per tutti gli uomini e le donne di Troia” (432-434). Ecuba allude al ruolo di
riferimento che l’eroe riveste nell’ambito della sua città: Ettore è al vertice di
una piramide sociale che vede in lui il  wanax, l’arbitro assoluto del destino del
suo popolo e, al contempo, un garante di pace e giustizia. La sua prematura
morte ha distrutto per sempre la sicurezza sociale dei Troiani, segnando il loro
destino. L’intimo senso della tragedia di Ettore non si esaurisce con le parole
di sua madre, ma amplifica la sua portata con la reazione di Andromaca, vedo-
va dell’eroe e oramai madre di un figlio privato del padre. Se Ecuba assiste alla
morte e allo scempio del figlio, Andromaca intuisce la fine dell’eroe. Essa viene
colta in un momento di quiete domestica, mentre tesse una tela e, per colle-
gare la donna al lutto, Omero passa dal precedente codice visivo, al codice
uditivo: un mezzo indiretto con il quale la morte di Ettore esce dalla normale

fatalità dell’avvenimento, per assumere valenza di metafora: “[Andromaca] udì
i singhiozzi e i gemiti che venivano dalla torre. Fu scossa da un tremito e a terra le
cadde la spola” (448-449). Allegorico è il momento in cui alla donna cade la
spola di mano, perché in quell’istante viene troncato il legame che unisce
moglie e marito. La sposa di Ettore, nel preciso momento della morte del-
l’eroe, viene decontestualizzata dal suo ruolo di futura regina di Troia e con lei,
anche il figlio Astianatte viene privato della sua identità sociale diventando un

comune orfano. Il planctus di Andromaca riconferma
quindi le conseguenze sociali della scomparsa di
Ettore. L’adulto in età da combattere è legato al
gruppo, al quale contribuisce con il suo operato e dal
quale trae identità sociale. Morendo, la sua famiglia
rimane avulsa dal contesto di appartenenza; gradual-
mente Omero rende la figura dell’eroe defunto sem-
pre più evanescente, mentre affiora nettamente la
figura di Astianatte, orfano senza più identità socia-
le. Le parole di Andromaca, nel suo monologo di sof-
ferenza suonano come una sentenza inappellabile,
mentre, nei confronti di Astianatte, prendono consi-

stenza immagini di isolamento e disprezzo, frutto giuridico di una società
ancestrale condannata sempre più al dissolvimento: “Il fanciullo [orfano di
padre] (…) è sempre ad occhi bassi, le guance rigate di lacrime (…). E chi ha padre
e madre lo scaccia (…) lo percuote, lo copre d’insulti” (490 passim). La disperazio-
ne sfuma poi nella tenerezza di un tempo felice e il libro sembra avviarsi alla
fine con una delicata immagine di Astianatte, contemplato nel sicuro della
famiglia e che dorme tra le braccia della nutrice. Dopo questo breve momen-
to di calore umano, però, le parole di Andromaca riconducono ad una realtà
spietata: “Ora che ha perduto il padre, molto dolore attende colui che i Troiani chia-
mavano ‘il signore della città’ [ Astianatte]” (505-506)… Le spietate leggi del pri-
mitivo mondo omerico hanno avuto ragione anche della sacralità della vita
quotidiana intessuta di una delicata e fragile armonia di affetti.  
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IL GUSTO... LETTERARIO

“Piangendo torna dalla madre vedova il fanciullo, 
Astianatte, lui che prima, sulle ginocchia del padre,
si nutriva solo di midollo e grasso di montone;
e quando, finiti i giochi, lo prendeva il sonno,
dormiva nel letto, tra morbide coltri,
tra le braccia della nutrice col cuore sazio di gioia” 

(Iliade XXII, 499-504)

TACCUINO
Auguri aRicordando

*Eraldo Cifoni non è più con noi.
L’intera città si è stretta con affetto
intorno alla famiglia e, nella preghie-
ra, l’ha accompagnato nell’ultimo
passaggio sulla terra. È stata una per-
sona discreta e profondamente parte-
cipe della vita dei sofferenti, di tutti
quelli che avevano bisogno di appog-
gio, di una parola, di un consiglio, di
un supporto. Una condivisione cri-
stiana vera, la sua, sostenuta da una
preparazione culturale concreta e fat-
tiva. Per anni si è prodigato con un
servizio gratuito, attento e puntuale
per il corretto funzionamento del
Ricreatorio ‘Gemma Marconi’,
affiancando le presidenti nell’ultimo

cinquantennio: senza la sua presenza
costante ed attiva il Ricreatorio e
l’annessa scuola per l’infanzia non
avrebbero potuto durare e prosperare
così a lungo. GRAZIE... da parte
della presidente Liliana Cardelli,
dagli operatori e da quanti hanno
beneficiato del suo prezioso lavoro.

*Concetta Baiocco, ved. Restuccia,
già presidente del CIF

*Angiolina Bucciarelli, mamma di
Gino e Antonio Battistella

*Don Davide Pagnottella per il 70°
genetliaco

*Guglielmo Marconi, neo-Presidente,
Vincenzo Piero Di Felice, Alfredo
Rabbi e Mario Russo, nuovi consi-
glieri della Caripe

*Enrica Salvatori, prima donna vice-
presidente del Consiglio di Ammini -
strazione della Fondazione Tercas

*Salvatore Coccia per il 60° genetliaco

Razzo Taxi 
Dalla base spaziale di Cape Canaveral è partito Il “Falcon 9”, un grande
razzo vettore con annessa capsula spaziale “Dragon”, una navicella-cargo,
cioè adibita al trasporto materiali, alla volta della Base Spaziale
Internazionale. Il fatto nuovo è che non è stata la Nasa ma la società aero-
spaziale “Space X” ad effettuare il lancio: è la prima volta che dei privati
“bucano” l’atmosfera e vanno in missione nel cosmo. Soprattutto per motivi
di budget. È finita l’era del monopolio delle agenzie spaziali nazionali o
sovranazionali: non ci sono più solo le “compagnie di bandiera”, ma anche
quelle indipendenti. È nato il razzo - taxi che porta nello spazio, a tassame

tro, merci per ora ma ben presto anche gli astronauti. 
Il volo della Dragon ha inaugurato il “Commercial Orbital Trasportation
System”, il programma ideato dalla Nasa per far fronte alle difficoltà econo-
miche continuando le attività verso la stazione internazionale. La presiden-
te della Space X è la grintosa Gwynne Shotwell e il suo obiettivo è offrire dei
“passaggi” oltre l’atmosfera a prezzi convenienti rispetto a quelli praticati dai
concorrenti russi. Tra qualche anno,forse, in ogni piazza troveremo astrona-
vi gialle da prendere... al volo per andare sulla Stazione Spaziale!
Internazionale.
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